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Crisi Bolivia

di Mirko Pozzi

Il paese tira un sospiro di sollievo. 

Giovedì notte, attorno alle 22.50, il congresso, riunito in sessione straordinaria nella Casa della Libertà di Sucre nomina alla presidenza della Bolivia Eduardo Rodriguez, presidente della Corte Suprema. La tanto temuta nomina di Hormando Vaca Diez, insomma, si è evitata e il paese può finalmente togliersi di dosso l'incubo incombente di una guerra civile.

Eppure due giorni fa, giovedi 9 giugno, la crisi boliviana è arrivata a un passo dal punto di rottura. Come previsto lo spostamento della sede parlamentare a Sucre non ha scoraggiato i manifestanti che a migliaia si sono diretti verso la capitale storica del paese. La riunione del parlamento era prevista per le 10.30 del mattino. Ma Sucre si è svegliata in stato di assedio. Le forze speciali della polizia proteggevano la piazza 25 de mayo, dov'è situata la Casa della Libertà, mentre l'esercito attorniava la città per impedire ai manifestanti, in continuo arrivo, di non penetrarvi. 

Si producono scontri e un minatore di Potosi, raggiunto da un proiettile, muore. 

La tensione sale a livelli inimmaginabili. E' il primo decesso dall'inizio della crisi, è la goccia che potrebbe far traboccare il vaso. Sembra che anche all'interno del MIR e dell'MNR, i partiti tradizionali che appoggiano la candidatura di Vaca Diez, comincino a registrarsi dissensi. Passano le ore e il congresso non si riunisce. Hormando Vaca Diez, intanto, sparisce dalla circolazione, nessuno sa dove si trovi.

E giungono voci che l'esercito sta distribuendo le truppe nei punti più strategici del paese...per la prima volta dall'inizio della crisi i militari cominciano a vedersi per le strade del paese.

Arriva sera e il paese, attonito, terrorizzato, è incollato ai televisori, sperando che un miracolo sblocchi la situazione. Intanto file interminabili di persone attorniano benzinai, supermercati, magazzini per far rifornimento di generi di prima necessità.

Verso le 20.00 Hormando Vaca Diez, asserragliato nella caserma di Sucre, parla alla nazione. Spara a zero sul presidente Mesa e su Evo Morales, entrambi accusati di mobilizzare i manifestanti, parla di demoni che hanno occupato le strade del paese, si dipinge come vittima innocente di una sovversione antidemocratica...ma finalmente fa l'annuncio che tutto il paese attendeva: rinuncerà alla presidenza. Pochi minuti più tardi il presidente del senato Mario Cossio lo imita.

Si apre, quindi, la strada alla successione costituzionale di Eduardo Rodriguez. I parlamentari possono tornare a sessionare. E Rodriguez assume l'incarico.

Le grandi questioni, assemblea costituente, nazionalizzazione degli idrocarburi e autonomie, rimangono aperte. Però, per lo meno, la mancata nomina di Vaca Diez dà al paese quel minimo di tranquillità necessaria per riorganizzare le istituzioni democratiche e riaprire il dialogo tra le parti.

La crisi appena trascorsa merita attenzione e suggerisce interessanti spunti di riflessione sul difficile processo di democratizzazione che sta vivendo la Bolivia e l'intero continente sud americano. Ma tra qualche giorno...adesso godiamoci questo improvviso ritorno alla normalità!
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